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Il dibattito sulla violenza sessuale 

Nel segno della donna 
cambiare leggi (e diritto) 

Leggendo l'articolo pubbli­
cato sull'Unità di giovedì 13 
€ Legge e violenza sulla don­
na » mi /tanno colpito due 
contraddizioni profonde, che 
dimostrano di non cogliere 
il senso stesso del dibattito, 
le sue novità, il suo signifi­
cato di fondo e al tempo 
stesso di non comprendere la 
ricerca che le donne stan­
no compiendo sul significato 
stesso della violenza. 

La prima contraddizione 
mi sembra, infatti, il non 
aver presente i contenuti di 
merito della scelta delle don­
ne: investire il tema della 
violenza sessuale complessi' 

, vomente e non solo lo stu­
pro. Una scelta che, io cre­
do, ha avuto il pregio di 
aver aperto un dibattito che 
sta andando al di là della 
discussione, importante e 
fondamentale, intorno al rap­
porto tra sesso e cultura, 
e investe problemi più am­
pi: il rapporto tra sesso e 
diritto, tra sesso e organiz­
zazione della società. Temi 
che già furono al centro del 
confronto significativo che si 
è svolto nel Paese sui temi 
del diritto di famiglia, sul 
divorzio, sulla stessa legge 
dell'aborto. 

E : i l cuore del problema 
è la concezione della don­
na, il suo essere persona, il 

suo ruolo, e nel contempo 
i caratteri strutturali e so-
vrastrutturali della nostra 
società. Importante poi è la 
scelta di metter tutto questo 
in discussione attraverso un 
confronto con le istituzioni, 
con i loro strumenti (in que­
sto caso attraverso l'uso di 
una strumento — una pro­
posta di legge di iniziativa 
popolare — quale momento 
di sollecitazione democratica 
su un tema di così vasta 
portata che investe tutta la 
società). 

Subalternità e 
emarginazione 

Tutto questo perché vi è 
una consapevolezza nuova 
che i « senni al femmini­
le » che i movimenti del­
le donne, nelle loro artico­
lazioni, stanno immetten­
do a fatica, testardamen­
te. tra conquiste e limiti, 
nella società devono diven­
tare sempre più * segni al 
femminile» all'interno stes-
so delle leggi, superando an­
che contraddizioni di fondo, 
ancora presenti, nel rappor­
to, nel confronto-scontro che, 
oggi, le donne, larga parte 
di esse, avvertono deve di­
ventare ancor pia serrato sul 
terreno delle istituzioni. Un 

confronto-scontro con le isti­
tuzioni su cui si è aperta una 
riflessione; sono presenti 
delle domande, critiche e au­
tocritiche. ma su cui è aper­
ta, ih termini costruttivi, una 
ricerca. ' 

La consapevolezza, invero, 
che il rapporto donne-leggi 
sia un terreno delle donne, 
da far sempre più loro per 
cambiare il carattere stesso ' 
delle leggi e delle istituzio­
ni, quel carattere che spes­
so è stato definito « maschi-
lista », quel carattere per 
cui, anche attraverso le leg­
gi. attraverso i codici è stata 
spesso ribadita la subalter­
nità e l'emarginazione del­
le masse femminili. Una 
scelta che d'altronde noi co­
muniste abbiamo già fatto 
da tempo, e sulla quale biso­
gna spingere in avanti la ri­
flessione per far diventare 
sempre di più questo terre­
no un terreno di lotta poli­
tica; non concedendo niente 
a visioni « totalizzanti » del­
le leggi stesse, ma portando 
avanti battaglie per leggi 
sempre « più aperte », per 
leggi non di tutela, ma di 
parità reale. Leggi che sap­
piano cogliere in tempo i 
profondi mutamenti che stan­
no avvenendo nella coscien­
za delle donne, nella coscien­
za della gente e che al tem­
po stesso diventino strumen­

ti reali affinché ulteriori mo­
dificazioni avanzino nel co­
stume, nella società, nei rap­
porti economici e culturali. 
Leggi che partano dai biso­
gni e dai sentimenti di gran­
di masse popolari e aiutino 
il Paese a portare auanti 
concretamente una ricerca di 
valori nuovi, di cui si av­
verte la necessità, l'urgen­
za, di cui le domande delle 
donne sono spesso la punta 
più avanzata. 

Valori nuovi: certo non 
tutti i valori tutelati nei no­
stri codici, non tutti i valori 
presenti nel nostro diritto 
che oggi, sebbene superati 
nella coscienza di larghe 
masse, continuano ad esiste­
re perché funzionali a que­
sto sistema, a questo svilup­
po abnorme e distorto che a 
tutti i costi si cerca di te­
ner in piedi. -

Costruire 
valori nuovi 

E questa ricerca, questa 
affermazione di valori nuo­
vi, riguarda innanzitutto le 
donne; questa volontà di co­
struire valori nuovi, avanza 
sempre più, insieme alla con­
sapevolezza di •esser « sog­
getti di diritto», capaci di 
confrontarsi con le leggi e 

di determinarne i principi 
ispiratori. Del resto il dirit­
to, le leggi, non sono qual­
cosa di astratto, ma riguar­
dano da vicino lo svolgersi e 
il divenire della vita della 
intera società. 

Mi sembra, infatti, questa 
la seconda contraddizione 

; profonda presente nell'artico­
lo: il pensare ancora che il 

• diritto non riguardi le don-
' ne, che in fondo non serva 

alla battaglia di emancipa­
zione e liberazione, che sia­
no sufficienti le trasforma 
zioni sul terreno culturale. 
Un diritto senza le donne o 
peggio ancora — come nei 
fatti è stato e continua in 
larga parte ad essere — un 
diritto contro di esse. 

Il contrario dì ciò di cui 
le donne hanno bisogno. Es­
sere soggetti di diritto e di 
libertà. Ecco cosa vogliono 
veder sancito nelle leggi, nei 
codici, e non perché avanzi­
no affermazioni di principio, 
anche esse importanti, ma 
perché tali affermazioni di­
ventino (e sappiamo bene 
quanto non sia affatto né fa­
cile né scontato) e coeren­
ze » in tutti i campi, a par-
lire da un mutamento di va­
lori, dall'affermazione del 
diritto della donna ad esser 
soggetto delle proprie scelte, 
mentre nei nostri codici la 
donna continua ad essere un 
oggetto, il suo diritto ses­
suale ad essere negato, la 
sua integrità fisica tutelata 
in nome e per conto dell'uo­
mo. Si spiega, dunque, il per­
ché della ridefinizione del 
reato di violenza sessuale, 
come un reato contro la per-

• sona; si spiega la denuncia 
della <r qualità » che ' oggi 
sempre più assume la violen­
za sessuale; la coscienza del 
suo significato politico; l'af­
fermazione della • necessità 
di un modo nuovo di proce­
dere dell'esercizio della giu­

stizia; l'esigenza di una so­
lidarietà reale tra le donne 

•. e con le donne, 
, ' Mi sembra che di questo, 

sopratutto le donne, i loro 
' Movimenti, le forze politiche, 

le . diverse organizzazioni 
• femminili, stiano discutendo; 

nhe questo sopratutlo sia 
presente nelle varie proposte 
ii legge, ai di là delle dif­
ferenze sui singoli contenuti 
su cui il confronto è e dovrà 
continuare ad essere il più 
ampio possibile; il più co­
struttivo e al cui interno, 
bisognerà trovare quelle ar­
ticolazioni che più rispecchi­
no le reali esigenze che 
emergono dal confronto. 

E' questa la strada giusta? 
lo ne sono profondamente 
convinta, perché la batta­
glia per la libertà sessuale 
non è solo una battaglia di 
costume, ma una battaglia 
per nuovi valori e nuovi di­
ritti, complessivamente po­
litica, in cui anche lo stru­
mento del diritto penale può 
e deve giocare la sua par­
te. Né mi convincono tutte 
le esitazioni che le donne 
dovrebbero avere, al di là 
di ripensamenti che posso­
no esserci sull'entità delle 
pene. 

Un'ultima considerazione 
mi suggerisce l'esperienza 
di questi mesi: mi scmbia 
infatti che oggi il movimen­
to delle donne, scegliendo la 
strada della legge, deciden­
do di « appropriarsi » del di­
ritto, volendo portare fino in 
fondo la riflessione sui rap­
porti interpersonali, su co­
s'è più complessivamente la 
violenza e cosa invece de­
ve essere il rapporto d'amo­
re — ogni rapporto d'amore 
— stia nel concreto sempre 
più qualificando le sue do­
mande di liberazione e di 
emancipazione. 

Ersilia Salvato 

Importante traguardo nella campagna di tesseramento al partito 

Sono già più di un milione 
gli iscritti al PCI perT80 

Risultati superiori a quelli dell'anno scorso specie nel Mezzogiorno — Ana­
lisi dei dati positivi e dei punti deboli — L'impegno per le settimane venture 

RÓMA — Gli iscritti al PCI 
per il 1980 sono già 1 milione 
eia ;mjla. . . 

La campagna di tessera­
mento al partito ha avuto un 
avvio positivo. I risultati so­
no migliori di quelli dell'an­
no scorso. Ma. dopo il primo 
slancio, quali problemi si 
presentano? 

Il punto della situazione è 
stato fatto nei giorni scorsi 
in quattro incontri dei re­
sponsabili dell'organizzazione 
delle Federazioni e dei Comi­
tati regionali: due nel Nord. 

I comizi 

La 
i 

c ! 

OGGI 
GIOIA TAURO (R. Cala­

bria) : Bassolino 
GENOVA: Cossutta 
GROSSETO: Di Giulie 
POTENZA: Macaluto 
NAPOLI: Scroni 
NUORO: Birardi ' 
ROMA ' (Nomentano) : 

Torr» 
REGGIO CALABRIA: 

Berlinguer 
SANREMO: Dulbecco 
BRUXELLES: G. Pajett» 
CATANZARO: R. Talasil 

LUNEDI* 
COSENZA • PAOLA; Sas­

solino 
LIVORNO (Sex. portuali)! 

Relchlin 
FIRENZE: Tortorell» 
NUORO: Birardi 
FERRARA: Petruccioli 

con i compagni Angelo Oliva 
e Verdini, uno a Roma per 
l'Italia centrale, con Gensini, 
un altro a Napoli per il Sud. 
con Giadresco. 

Il • giudizio che è emerso 
dalla analisi dei risultati fi­
nora ottenuti è nel complesso 
positivo. Vi si vede il riflesso 
di una ripresa della iniziativa 
politica di massa del partito. 
di un maggior rigore orga­
nizzativo e anche di un intel­
ligente intervento propagan­
distico. 

Si è parlato di uno « scatto 
di orgoglio » del partito dopo 
una fase di incertezza, se non 
di sgomento, postelettorale. 
Questo dato è più marcato 
soprattutto nel Mezzogiorno. 
dove i progressi sono più 
netti nei confronti dell'anno 
scorso. Numerose federazioni 
meridionali, a un mese dal­
l'inizio della campagna di 
tesseramento, erano già al di 
sopra della media nazionale. 
Reggio Calabria e Taranto 
sono al 62 per cento. Napoli 
e Potenza al 38 per cento. 
Una serie di risultati specifici 
danno il senso di questa mo­
bilitazione. A Napoli, per e-
sempio. in sette sezioni terri­
toriali e in 32 cellule di fai) 
brica si sono già ritesserati 
al partito tutti gli iscritti del 
'79. La sezione dell'Alfa Sud 
è oltre il 100 per cento. E* il 

sintomo, come si è notato.- di 
un impegno politico più ge­
nerale (a Catanzaro si .erano 
svolte questa estate 'J80 " festa" 
dell'Unità rispetto alle 45 del­
l'anno scorso). 

In questo quadro sono stati 
indicati anche i punti deboli: 
la Sicilia è a] 36 per cento 
degli iscritti. 1476 in più del­
l' anno . scorso, con la più 
bassa percentuale di incre­
mento. Interessante è però la 
reazione del partito: si svol­
geranno altre due settimane 
straordinarie per il tessera­
mento e per avere un rapido 
recupero. 

In generale i risultati sono 
positivi tra gli operai e tra le 
donne. Ma anche qui ci seno 
ritardi: per esempio alla Fiat 
di Termoli. 

L'affflusso di nuovi iscritti 
(i « reclutati ») è sensibile 
spece in Calabria. Lucania. 
Puglia. Campania e Molise. 
Nel Nord il progresso mag­
giore. rispetto all'anno scor­
so. si registra in Lombardia: 
10.249 iscritti in più alla fine 
di novembre. Altri dati posi­
tivi quelli di Genova (più 
1160 e del Veneto (più 2724). 

Il Piemonte è lievemente al 
di sotto dell'anno scorso. Ma 
bisogna tenere conto di una 
tradizione organizzativa con­
solidata. cioè di un Torte av­
vio della campagna di tesse­

ramento. La Federazione di-
Torino è al livello del '79, ma 
ha già.ritesserato-hen iMQ 

'per ferito d e g l f ^ i t t i . iconf 
buoni risultati soprattutto tra 
gli operai. 

Nelle regioni dell'Italia 
centrale spiccano i risultati 
di Roma (più 4328). della 
Toscana (più 5249). delle 
Marche (più 2768). di Ferrara 
(più 2510). di Pistoia (più 
1480). .' • 

Nel dibattito che si è svol­
to nei quattro incontri citati 
in primo luogo, è stato as­
sunto l'impegno di non la­
sciar cadere questa tensione 
del partito nelle settimane 
venture: ci sono infatti segni 
di rallentamento dopo la fase 
iniziale: in secondo luogo, si 
è espressa l'esigenza di una 
mobilitazione meno generica. 

«L'anno nuovo con la tes­
sera del PCI» è una parola 
d'ordine che si vuole dare 
per sottolineare l'importanza 
del rafforzamento del partito 
.comunista in un momento 
cruciale e pericoloso per il 
paese. 

L'asstmblta del troppo comu­
nista del Senato * convocata per 
giovedì 20 alle ore IO , 

I deputati comunisti sono tenuti 
ad essere presenti SENZA ECCE­
ZIONE alla seduta di lunedì 17 
dicembre. 

Prudenza in Vaticano 
s '* 

sul teologo olandese 
Schillebeerkx ribadisce: « Mi sento nella continuità 
della tradizione della Chiesa » - Un discorso del Papa 

R O M A — La grande .«lampa «on tre 
anni che batte sul tasto del la crteì della 
feste de l l 'Un i i à . E noi? Possiamo r i ­
spondere elencando qualche dato: 
8500 feste ogni anno, un pò* dovun­
q u e , d i p iù al nord. 30 mi l ion i d i per-

-sone, al l ' incirca, rhc partecipano. Op­
pure buttando sul pial lo le dimensioni 
straordinarie dei nostri f est h a i na­
z iona l i : centinaia d i migl iaia lu l t r le 
volte a l comizio con Berl inguer. A!!o-
ra niente rrisi? Cri«i no , certo, ma 
ci sono tanti prob lemi . 

« Ahhiamo toccalo i l tetto, e allora 
i l tetto -va sollevato, spostato, aggin-
slato nn po' ». dice Fabio Mn««i . vice 
respomahile della propaganda del par­
t i to . che l 'altra sera ha tenuto la re-

. lazione ad un seminario che «i tiene 
alla scnola d i par l i lo del le Fratloc-
chic , con i dir igent i d i tul le le fede­
raz ion i . appunio suirargomenio fe­
ste de l l 'Un i tà . M u « i indira quatlro 
e punt i » d i cr is i : la « caduta * della 

* pòi il t ra . e cioè la diff icoltà d i rappor­
ti tra i p a n i t i e le masse: la conlrof-
fen«iva moderata e anticomnni«la del 
dopo 20 giugno, che ha modif icato o 
a lmeno inlaccato nn certo e sen«o co­
mune » che era diventalo nna leva per 
le feste d e l l ' U n i t à : i l modo come va 
cambiato i l concetlo. lo slesso eonret-

. to . d i festa con i l diffonderai d i nuove 
rappresentazioni antimarrìste del b i ­
sogno e del desiderio e i l «ncce«o del-

', le iniz iat ive dei Comuni fEMate d i Ro­
m a . d i N a p o l i , e c c . ) : inf ine l ' inares'o 
in campo d i al tre fonte pol i t iche: a 
m o l a della festa de l l 'Un i tà , quella de l l ' 
A v a n t i ! , del Popolo. 

Ecco allora la necessità d i riflettere 
sul carattere specifico della fcMa del ­
la slampa eomnnista, e poi sul suo se-

, gno d i massa. La questione del tempo 

Tremilo feste 
dell'Unità 

prima 
delle elezioni 

l ibero ad esempio: può essere lempo 
semplicemente di non-lavoro, oppu­
re un momento — decisivo — dell 'esi­
stenza degli nomin i . Se è così, anche 
quando si parla di cultura, non Inso­
gna pensare solo a un in«ieme di co­
noscenze. ma p iù preci«amente ad un 
sistema di connessione. Quante occasio­
ni d i connettere, di collegare noi sap­
piamo offrire? 

Ecco un pnnto da cni part ire. M ins i 
propone i re \ a lo r i fondamcnlal i . sui 
quali coMmire la campagna delle fe­
ste. TI pr imo è l ' informazione: par­
lare del PCi reale a grandi masse che 
lo conoscono poco, o niente, o ma le ; 
e parlare al P C I , ai nostri compagni, 
alla gente che sta con noi ricordando­
ci che questo par l i lo è depositario. 
proprio per la <ua natura d i mas«a. 
d i un formidabi le stock di informazio­
n i . d i notizie, e anche di elementi d i 
rn l tnra . 

Secondo, la propaganda, perché b i -
«ogna sincere una certa idea di deca­
denza della propaganda. Certo, non sia­
mo nn part i lo semplicemente d i de­
nuncia e abitazione, ce l'ha insegnato 
Togl ia t t i . M a la propaganda è anche 
un genere d i informazione, e rontem-
poraneamente dì lol la politica d i mas­
sa. Terzo , i l contenuto economico; 1» 

feste sono anche un colossale giro d i 
a f far i , un sostegno fondamentale per 
l'economia del nostro parti to. 

Dunque rinnovare le feste. Come? Lo 
hanno spiegato più dettagliamenle i l 
d ibat t i to , nel quale sono inter ienut i 
mol l i compagni , e nna decina d i comu­
nicazioni scritte, tra cui le relazioni d i 
base preparate da Vel l ian i (« festa e 
lerr i lor io »: caratterizzare molto le fe­
ste sui problemi del la gente del luo­
g o ) , d i Siccolai (« informazioni , tecni­
che e linguaggio » : come farsi capire 
meg l io ) , d i B i l i o n i (e la funzione cul­
turale della festa » o n e r o una cultura 
popo i i re ) e d i Ner i (« strutture e b i ­
lancio »: la campagna di autofinan­
z iamento) . 

Intanto ci sono delle indicazioni d i 
lavoro. L a . pr ima, è quella d i indiv i ­
duare 3-* mi la sedi dove tenere le 
pr ime feste già durante la campagna 
elettorale. E in questo stesso periodo 
tenere la festa nazionale d i a peri lira 
(ad Alessandria, o a Brescia): festa del 
buon governo, e del nuovo governo. 

L e altre (e la festa meridionale, 
quella delle donne e la festa d i chiu­
sura a Bologna) dopo i l voto. Per ri­
flettere sui temi della crisi, con un for­
te accentuamene tematico: in questo 
quadro, due ospiti d'onore, l 'Af r i ra e 
la scienza. L 'Afr ica che torna in E u ­
ropa con tu l l i i suoi problemi e le 
«traordinarie novità, per dialogare da 
pari a p a r i : la scienza che può diven­
tare grande forza, razionale e produt­
t iva. d i emancipazione e d i sviluppo 
pacifico. I l f i lo che lega i due ospiti 
alla visione teorico-politica de i comu­
nist i , è i l destino del l 'uomo e l'avve­
nire del mondo. 

pi. S. 

ROMA — Dall'affollata con­
ferenza stampa tenuta ieri 
dal teologo Edward Schille-
beeekx nella sede romana 
della stampa estera, si pos­
sono trarre due conclusioni: 
1) che i tempi sono cambia­
ti per cui è sempre più dif­
ficile contestare il plurali­
smo teologico; 2) che la con­
gregazione per la dottrina 
della fede deve aggiornare 
le persistenti procedure del­
l'ex Sant'Uffizio sostituendo 
la sua vecchia funzione accu­
satoria con quella del dia­
logo. 

Schillebeeckx. pur ricono­
scendo che a il clima dei, col­
loqui è stato sereno e'che 
non vi è stata atmosfera da 
tribunale» durante gli inter­
rogatori durati tre giorni in 
Vaticano, ha contestato la 
pratica di una procedura che 
non ammette, fin dall'inizio, 
che sia ascoltato subito l'im­
putato. 

Quanto al merito delle 
questioni trattate. Schille­
beeckx ha detto di aver ri­
badito le sue posizioni rela­
tivamente alla figura stori­
ca del Cristo aggiungendo: 
« Come sacerdote ho l'obbli­
go di obbedire nel caso fos­
si condannato, ma non cam-
bierei opinione perchè mi 
sento nella continuità della 
tradizione della Chiesa ». Ha 
poi precisato di essersi sfor­
zato. nelle sue opere, di pre­
sentare la figura di Gesù 
tenendo conto dell'evoluzio­
ne dei tempi senza mettere 
in dubbio il legame tra l'e­
sperienza storica del Cristo 
con la sua divinità. 

Si prevede che passerà un 
certo lasso di tempo perché 
la congregazione cardinali­
zia per la dottrina della fede 
possa emettere la sua senten­
za. Si ha però l'impressione 
che il teologo di Nimega. 
che è stato accompagnato e 
sostenuto davanti ai giudici 
vaticani anche dal decano 
della facoltà teologica della 
università cattolica olande­
se, diffìcilmente sarà con­
dannato come è stato fatto 
sbrigativamente per il teo­
logo francese Pohier. 

L'intervento in suo favore 
alla televisione olandese del­
l'autorevole cardinale Wille-
brands e la vasta eco susci­
tata sulla stampa intemazio­
nale e negli ambienti acca­
demici cattolici dell'Olanda 
e degli Stati Uniti dal caso 
Schillebeeckx hanno indotto 
il Vaticano e lo stesso Papa 
ad assumere una certa pru­
denza. 

Qualcuno diceva Ieri che 
difficilmente sarà possibile 
nel futuro processare alla 
vecchia maniera altri teolo­

gi. In effetti — come hanno 
osservato oltre 200 professo­
ri di università e istituti 
cattolici di Chicago e di 
Filadelfia nel documento da 
loro inviato al Papa a soste­
gno di Schillebeeckx — « è 
assai difficile per la Chiesa 
non praticare al suo inter­
no il messaggio sui diritti 
dell'uomo che il Papa propo­
ne all'umanità». ' 

Tra i diritti dell'uomo c'è 
anche il diritto del teologo 
alla ricerca e a difendersi 
in tutte le istanze quando 
viene accusato, come è av­
venuto per Schillebeeckx, di 
sostenere tesi « erronee o pe­
ricolose», La credibilità del­
la Chiesa si gioca anche sul 
pluralismo teologico. D'altra 
parte, i documenti concilia­
ri riconoscono il pluralismo 
teologico. Per queste ragio­
ni la secolare denominazio­
ne del Sant'Uffizio fu muta­
ta in congregazione per la 
dottrina della fede. Paolo 
VI aveva cercato, con una 
riforma risultata troppo ti­
mida e poco osservata, di 
far si che questa congrega­
zione svolgesse un compito 
positivo nel senso di prumuo 
vere un dialogo costruttivo. 
Sta all'attuale Papa dimo­
strare se si vuole percorrere 
o no con più decisione quel­
la strada. 

E' significativo che proprio 
ieri sera rivolgendosi ai pro­
fessori e agli studenti della 
università gregoriana. Gio­
vanni Paolo n si sia preoccu­
pato di dire: « Non acconten 
tatevi troppo facilmente di 
quanto è stato utile per il 
passato. Abbiate 11 coraggio di 
esplorare, pur con prudenza. 
vie nuove». 

Ha Quindi osservato che la 
teologia, per evitare di rima­
nere «ama disciplina isolata». 
non può sottrarsi al compito 
di ricercare un rapporto con 
le scienze Ha ricordato, a tale 
proposito, il comportamento 
di m geniali anticipatori e spi­
riti più liberi che, come Bel­
larmino nel caso Galilei au 
spicavano che si evitassero 
inutili tensioni e irrigidimenti 
dannosi nei rapporti fra fede 
e scienza». La teologia non 
può rimanere estranea — ha 
aggiunto — cai grandi movi­
menti di pensiero contempo 
ranci, valorizzando le loro at­
tese e la loro tensione verso 
la verità tutta intera». MD 
ciò che «più è essenziale è 
che la teologia deve rimane­
re aperta ai problemi degli 
uomini concreti ». 

Alcoste Santini 
Nella foto: il teologo olande-
* • durarmi la confortnz* 
stampa 
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Va bene il tesseramento 
(con 35 nuovi iscritti) 
all'Italsider di Taranto 
Caro direttore, 

ritengo doveroso scriverti per rilevare 
una lacuna, immagino solo di ordine pra­
tico e non altro, nell'articolo del compa­
gno Ibba di domenica 25 novembre. In­
fatti, nell'elenco dei dati del tesseramento 
relativo alle grandi fabbriche italiane, 
presente nel suddetto articolo, manca quel­
lo della sezione Italsider di Taranto. Inu­
tile ricordare che questa è la più grande 
fabbrica del Mezzogiorno e che il Partito 
in essa è presente in modo organizzato 
(sebbene da soli cinque anni). Il dato è 
di 150 tesserati nei primi dieci giorni di 
novembre e di 200 al 20 dello .stesso mese 
su un totale di 350 tesserati del 1979. 

E' doveroso altresì aggiungere che tali 
dati non sono però comprensivi dell'aggior­
namento degli iscritti della intera fabbri­
ca nella città e nella provincia che as­
sommano a circa 1300. Necessita anche ri­
levare che quest'anno il tesseramento, per 
precisa ed opportuna scelta dei dirigenti 
della sezione del Partito, è stato fatto coin­
cidere (metodo per noi non usuale) con 
iniziative pubbliche su questioni sociali, cul­
turali ed ideali quali quelle sulla pace, sul 
compromesso storico, sulle pensioni e sul 
caro-vita. Iniziative che hanno visto la se­
zione nel suo giusto ruolo, appunto, di vita 
politica, culturale tra le masse lavoratrici. 
A tutt'oggi 35 lavoratori hanno per la pri­
ma volta chiesto la tessera al nostro Partito. 

GIANCARLO GIRARDI 
Segretario sez. e Lenin » Italsider (Taranto) 

Nell'articolo, che dava conto del dibattito 
tra i segretari delle sezioni comuniste delle 
grandi fabbriche, solo a titolo di esempio 
erano citati i risultati del tesseramento in 
alcuni stabilimenti industriali. Non si trat­
tava di un elenco. Perciò insieme a quelli 
ottimi dell'Italsider erano omessi dati al­
trettanto significativi. (/. i.) 

« Primo piano » sulla vio- . 
lenza a Padova e l'indigna­
zione di Lombardo Radice 
Caro direttore, 

la allucinante sottovalutazione — usiamo 
un termine blando — che il rettore del­
l'Università -di Padova, prof. Luciano Me-
rigliano, continua a fare dello squadrismo 
degli autonomi, è la coerente prosecuzio­
ne di una sua linea politica .di più antica 
data. Al éottoscritto che aveva dettò: (ile 
Università jji Marchesi e di Meneghetti; me­
daglia foro della Resistenza, oggu.è^rt 
almeno in parte — uà hiogb dovè la.mét­
ta è impraticabile... sia pare per respon­
sabilità di piccoli gruppi che comunque do­
minano la situazione», il prof. Merigliano 
rispose: « L'Università di Padova, l'Univer­
sità di Meneghetti, di Marchesi, non è quel­
la che appare dalla stampa, non è- quel­
la nella quale non c'è più la libertà, non 
c'è ricerca, non c'è serenità... Chi viene a 
Padova trova l'Università in condizioni nor­
mali, escluso — tomo a ripetere — quanto 
avviene nel corso di laurea in Psicologia e 
sia pure per altri motivi a Scienze politiche». 

II bellissimo Primo piano sulla violenza 
a Padova che il secondo canale TV ha 
trasmesso la sera di giovedì 13, ha reso 
tragicamente evidente la € divisione in sfe­
re di influenza» che hanno in testa i cat­
tedratici del tipo di Merigliano (che sono, 
ahimé, tanti a Padova, in primo luogo il 
famigerato preside della facoltà di Scien­
ze politiche, Sterpi). A Psicologia e a 
Scienze politiche comandano i briganti di 
autonomia, spaccano, devastano, minaccia­
no, insultano, sprangano. 1 baroni sono 
invece signori delle facoltà tecniche e de­
gli uffici del rettorato, dove tutto è pulito, 
moderno, funzionante, supermeccanizzato. 

1 democristiani antifascisti di Padova, e 
sono molti, non hanno niente da dire su 
questo loro socio di partito, che giovedì 
sera ha parlato solo di calcolatrici elettro­
niche, che non ha trovato accenti di com­
mozione e di sdegno per Petter. Longo, Ga­
lante, per i docenti antifascisti bastonati 
ieri, o minacciati di morte per domani? 

LUCIO LOMBARDO RADICE 
(Roma) 

Qualche scontento, ma 
i lettori vogliono discutere 
sui temi d'oggi 
Coro direttore, 

un mio amico « precario » dell'università 
si lamentava con me perchè ha indirizzato al 
giornale una lettera sulla questione appun­
to del precariato, illustrando la situazione 
in cui si trovano molti lavoratori della scuo­
la, e questa lettera non gli è stata pubbli­
cata « per ragioni di spazio ». Ha ragione 
questo compagno? Forse sì, però ti devo 
dire che ha convenuto anche con alcune 
mie osservazioni. Gli ho fatto infatti rile­
vare che la rubrica € Lettere all'Unità» da 
un po' di tempo ha assunto più vivacità, 
viene seguita con maggiore interesse, pro­
prio perchè — almeno cosi a me sembra — 
invece di trattare problemi corporativi o di 
categorie specifiche, dà voce a chi scrive 
su temi più generali: la discussione nel 
partito, l'austerità, la funzione del sindaca­
to, la droga, il * rifiuto del lavoro », la con­
dizione della donna, i problemi degli emar­
ginati. E tutto questo con dibattiti spesso 
vivaci e polemici, che hanno appunto il pre­
gio d'interessare tutti e non solo quella data 
categoria. 

Mi rendo conto che qualche lettore potrà 
risultare scontento, ma egli dovrebbe fare 
uno sforzo per capire le esigenze del nostro 
quotidiano: più è fatto bene, più è vivace, 
più dà spazio ai temi d'attualità, maggiori 
consensi troverà, avvicinando pia lettori al­
la nostra causa. (Tutto questo, beninteso, 
se resta fermo l'impegno che assumete 
quando, ringraziando pubblicamente i let­
tori, gli dite che terrete ben conto — nella 
fattura complessiva del giornale — dei loro 
scritti, delle questioni da essi sollevate, del­
le critiche che vi rivolgono). 

ROBERTO LANGERA 
(Rimini - Forlì) 

Certo, bisogna «distinguere», 
ma anche «omologare» 
Cara Unità. 

« Omologare, cioè trovare corrispondenze 
su piani diversi, è un esercizio poco intel­
ligente. confonde, non aiuta a capire (che 
vuol dire, prima di tutto, distinguere) ». 
Con queste parole incomincia un articolo 
nella terza vagina dell'Unità di giovedì 13 
dicembre. 

Non sono proprio d'accordo. « Omologare, 
cioè trovare corrispondenze su piani diver­
si », mi sembra una delle attività elevate 
dell'intelletto. Della matematica, per esem­
pio, e della geometria. E, mi dispiace, 
« aiuta a capire », se « capire » vuole dire 
€ contenere » delle cose nel cervello, « re­
cepire », come è di moda dire oggi. Omo­
logando, se ne possono contenere molte 
con una sola operazione. Poi, certamente, 
bisogna anche « distinguere ». Ma chi sa­
pesse solo distinguere sarebbe un bruto 
senza capacità induttive. 

FILIPPO MAZZETTA 
(Milano) 

Quando l'operaio non dovrà 
più vendere corpo e mente 
Cari compagni, 

Giorgio Amendola, nel suo articolo su Ri­
nascita, ha scritto che nemmeno in una 
società socialista si potrà annullare il ca-. 
rattere alienante del lavoro. Voglio espri­
mere il mio netto disaccordo con questa 
tesi, che liquida tutta la concezione mar­
xista del lavoro alienato. 

L'alienazione non si identifica soltanto con 
il lavoro ripetitivo, monotono, e idiota». Si 
rileggano i manoscritti .del giovane Marx: 
la forma principale di. alienazione deriva 
dal fatto che l'operaio, espropriato rìei mez­
zi di produzione e degli ambienti.d\ lavoro, 
per otto ore al giorno dedica mani, gambe, 
occhi, cervello e sistema nervoso ispesso a 
rischio della vita).alla fabbricazione di og­
getti estranei, per lui totalmente indifferen­
ti, che sono proprietà altrui. Per questo 
egli è € altro da sé», cioè alienato, duran­
te il lavoro, mentre è <in sé* solo fuori 
dalla fabbrica; perciò Marx dice che, quan­
do è possibile, il lavoro viene scansato «co­
me la peste ». - • • • - , • • . 

Questa realtà esisterà sempre finché esi­
sterà il capitalismo, e sarà rovesciata solo. 
quando ambienti di lavoro, mezzi di produ­
zione e prodotti saranno proprietà sociale, 
quando l'operaio saprà di produrre (in uni­
tà con gli altri operai) non più per il pa­
drone ma'per la collettività e dunque an-
qhf.^rj^,tq^ndohsgpràchè,ijpiù beni crea 
è\<Tvpia l)é^i:p^à~godeté,"contrariamente 
a, quanto^aceàdm^ adesso.'iSolo ^attóJa egli-

mondo estraneoTèn^òW^oWevbe più alienato. 
Questa è una verità che.dovrebbe essere 
molto più spesso ricordata, perché non si 
tratta di un'astratta teoria, ma della dura 
realtà che la classe operaia vìve ogni gior­
no sulla propria pelle, 

GIANCARLO BERTOUNI 
(Pesaro) 

I cardiopatici che vengono 
mandati a morire 
nelle cliniche di Houston 
Egregio direttore, 

a proposito dell'articolo sui « diritti del­
l'ammalato » apparso - recentemente sul­
l'Unità, penso che tanto sfacelo sia anche 
opera di € medici-baroni » disonesti e me­
nefreghisti, i quali devono far prospera­
re i loro favolosi guadagni con il mercato 
delle cliniche italiane ed estere. 

E' di questi giorni la tristissima notizia 
dell'ennesima morte in un ospedale di Hou­
ston (USA) di un cardiopatico genovese, 
operato da uno dei e maghi del cuore », 
il dottor Sandiford. L'ammalato, come cen­
tinaia di altri, era stato spedito laggiù con 
belle promesse di guarigione da uno dei-
tanti cardiòlogi nostrani (uno di quelli che 
i furbastri di Houston hanno disseminato 
per l'Italia). Infatti la loro arma è che' 
nel nostro Paese non esistono strutture 
adeguate; che in cardiochirurgia si muore 
spesso e volentieri, mentre all'estero... fan­
no miracoli. 

A prescindere da ogni amara considera­
zione, non .sarebbe ora che chi di dovere 
controllasse con un po' più di severità que­
sto vergognoso mercato di cavie umane 
che, oltretutto, costa alla nazione miliardi 
di valuta pregiata all'anno? Oom'tnfer&en-
to ad Houston, infarti, costa dai 15 ai 25 
mila dollari, pari a 20 milioni di lire, più 
le spese di viaggio e soggiorno di chi oc-, 
compagna, 

SERGIO PARODI 
(Genova) 

L'aggressione quotidiana 
della pubblicità alla TV 
Compagni, 

desidero soffermare la vostra attenzione 
su un problema a dir poco assillante, ov-
verossia la pubblicità attraverso la RAI-TV. 
Gli shorts pubblicitari sono oggi sempre più 
ossessionanti e offensivi e assumono toni di 
violenza morale vera e propria nei confron­
ti dello spettatore ti quale, oltre che dalla 
televisione, deve sopportare tali persecuzio­
ni anche per strada, sui settimanali, nelle 
sale cinematografiche, eccetera. 

Si celebra l'anno del fanciullo ma ogni 
•giorno esso è il soggetto più bersagliato di 
questa acculturazione consumistica. Allora io 
chiedo: perché la RAI, ente pubblico, si fa 
portavoce degli interessi di un gruppo di 
predatori industriali e non delle istanze e 
delle esigenze di chi paga il canone ed esige 
una gestione televisiva più seria ed impe­
gnata? Vale la pena di sostituire l'apparec­
chio tv in bianco e nero con quello a colori 
quando i programmi sono sempre gli stessi 
di dieci anni fa, con poche eccezioni che si 
vorrebbero censurare? 

' DAVIDE ALGERI 
(Pegognaga - Mantova) 
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